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Cala ancora il tasso di disoccupazione nei Paesi di
Eurolandia, vale a dire le nazioni inserite nell’area
della moneta unica europea. La rilevazione di aprile
ha evidenziato una flessione dello 0,1%. Il tasso di
disoccupazione ha toccato l'8,3% dall'8,4% del mese
di marzo.

Più marcato il calo rispetto all’anno precedente:
nell’aprile 2000 il dato era del 9,0% dell'aprile 2000.
Anche nell'Ue (Eurolandia più Gran Bretagna, Gre-
cia e Danimarca) i senza lavoro sono scesi al 7,6%
dal 7,7% di marzo (8,4% nell'aprile dello scorso an-
no).

I dati sono stati resi noti ieri dall’Eurostat. L’isti-
tuto ha anche sottolineato che alla fine dell'aprile
2001 i disoccupati erano 11,4 milioni nei Paesi della

zona euro e 13,2 milioni nell'Ue.
Per l'Italia, l'ultimo dato disponibile sul tasso di

disoccupazione è quello relativo al mese di gennaio
(9,9%). Il Paese con il più alto tasso di disoccupazio-
ne resta la Spagna (13,1%), mentre i livelli più bassi
sono stati registrati ad aprile in Lussemburgo
(2,4%), Olanda (2,4% relativo al mese di marzo).
Molto confortanti anche i numeri relativi all’Austria
(3,7%) e all’Irlanda (3,8%).

Per quanto riguarda la quota dei disoccupati al di
sotto dei 25 anni è sempre molto significativa: nella
zona euro è pari al 16,4%, nell'Ue al 15, 3% contro
rispettivamente il 17,5% ed il 16,5% nell'aprile 2000.
L'Italia, sempre secondo i dati di gennaio, sfiora il
29%.

UNIONE EUROPEA, CALA LA DISOCCUPAZIONE
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MILANO È guerra dell’acciaio tra Eu-
ropa e Stati Uniti. Il presidente ame-
ricano George W. Bush ha ordinato
l’altro ieri un’inchiesta per determi-
nare se il recente, drastico aumento
delle importazioni dai paesi del-
l’Unione europea, dalla Russia, dal-
l’Ucraina, dal Giappone e dalla Co-
rea del Sud stia danneggiando l’in-
dustria siderurgica nazionale, un
settore che negli ultimi vent’anni
ha visto la cancellazione di un quin-
to dei posti di lavoro.

In pratica, Bush ha compiuto il
primo passo verso l’introduzione di
misure restrittive sulle importazio-
ni. Misure che dovrebbero concre-
tizzarsi nell’introduzione di un au-
mento delle tariffe sull’acciaio pro-
dotto all’estero. In altri termini,

una forma di protezionismo attua-
ta attraverso l’introduzione di dazi
doganali.

Ma non è tutto qui. Nel lancia-
re la sua offensiva, il presidente de-
gli Stati Uniti non ha usato mezzi
termini. Ha parlato apertamente di
concorrenza sleale e, per scoraggia-
re l’import, ha dichiarato la volontà
di lanciare anche un’offensiva diplo-
matica. Sperando di convincere gli
industriali interessati. E sperando
nella comprensione degli alleati.

Comprensione che, ovviamen-
te, non c’è stata. Le dichiarazioni di
Bush hanno infatti provocato rea-
zioni opposte sulle due sponde del-
l’Atlantico. Ma anche negli stessi
Stati Uniti i commenti non sono
stati univoci. Così, se il presidente

del maggior sindacato del settore le
ha definite come «la miglior notizia
possibile», molto meno positivi so-
no stati i commenti delle industrie
che l’acciaio lo utilizzano. Il timore,
per loro (soprattutto per i produtto-
ri di automobili e di elettrodomesti-
ci), è che i limiti alle importazioni
possano determinare un aumento
dei costi dei componenti. E quindi
una perdita di competitività sul
mercato.

E l’Europa? Bruxelles, appena
venuta a conoscenza delle dichiara-
zioni di Bush, ha annunciato l’inten-
zione di ricorrere al Wto, l’Organiz-
zazione mondiale del commercio.
Nel caso, ovviamente, le sanzioni
annunciate venissero effettivamen-
te applicate. «È una brutta notizia -

dice il commissario Ue, Pascal
Lamy - il costo della ristrutturazio-
ne del settore in America non deve
essere pagato dal resto del mondo».
E preoccupazioni sono state espres-
se anche dai produttori europei.
Che hanno «deplorato» l’iniziativa
americana. Mentre Federacciai, l’as-
sociazione dei produttori italiani
del settore, ha parlato di possibile
«colasso del mercato mondiale».

Insomma, in vista del summit
tra il presidente degli Stati Uniti e i
leader dei paesi aderenti alla Ue,
previsto per la prossima settimana
in Svezia, un’ulteriore complicazio-
ne.

Qualora diventasse operativa,
la decisione colpirebbe i produttori
del vecchio continente sia sulle

esportazioni che sui mercati inter-
ni. Gli Stati Uniti, infatti, importa-
no dall’estero circa il 20 per cento
dell’acciaio di cui hanno bisogno.
Di questa quota solo il 25 per cento
arriva dall’Unione europea, mentre
le quantità maggiori vengono acqui-
state in Sud America e in Asia. Con
la chiusura delle frontiere, i produt-
tori di quelle aree cercherebbero
duqnue di far assorbire dai mercati
europei la loro produzione invendu-
ta, con conseguente crollo dei prez-
zi a danno delle aziende Ue.

Intanto ieri i timori di misure
protezionistiche hanno spinto in su
i titoli del settore a Wall Street. Men-
tre hanno trainato al ribasso quelli
quotati sulle piazze europee.

a.f.

Giovanni Laccabò

MILANO Tre ore di confronto-scontro “al chiu-
so” nella sede Flm di via Trieste a Roma tra i 15
segretari di Fim-Fiom-Uilm, poi la seduta è
stata sospesa e il top secret sulla proposta di
Federmeccanica è stato esteso anche alla discus-
sione, quasi si trattasse di materia riservata di
una camera di consiglio di tribunale e non inve-
ce «il» tema che sta mobilitando un milione e
mezzo di tute blu, e non solo.

Il leader Uilm Antonino Regazzi si limita a
dichiarare che «la materia sta diventando inte-
ressante ma c’è bisogno di un approfondimen-
to tra noi, di quantità, qualità, merito e politi-
co». Insomma, discutere su tutto. Ogni giudi-
zio ed ogni decisione sulla sorte del contratto
sono rinviati per ora a lunedì prossimo ore 19,
quando i leader dei metalmeccanici e delle con-
federazioni si riuniranno
per «approfonde i temi es-
senziali del contratto al fine
di affrontare unitariamente
il confronto per poter giun-
gere rapidamente ad una
sua conclusione positiva»,
come spiega il rassicurante
comunicato di
Fim-Fiom-Uilm. Se ne de-
duce solo che ieri il dibatti-
to interno ha segnato più
punti di dissenso che omo-
geneità di vedute, ma che,
per fortuna, si è affermata la linea di proseguire
insieme e chiedere il conforto delle confedera-
zioni, le quali sono co-firmatarie e co-autrici
della piattaforma, senza dimenticare che l’accor-
do metalmeccanico avrà, nel bene o nel male,
ripercussioni dirette sull’insieme della contrat-
tazione. Tra l’altro, il contratto delle tute blu è
stato il primo atto significativo di Savino Pez-
zotta in veste di numero uno Cisl, il suo contri-
buto è stato importante al punto che la piatta-
forma porta il segno della sua mediazione.

Quanto al merito della proposta, c’è chi
sostiene che Roberto Biglieri abbia messo nel
piatto, oltre alle 85 mila, 18 mila lire ma solo a
titolo di «anticipo» sull’inflazione del prossimo
biennio, con una disponibilità, in caso di accet-
tazione, a sborsare qualche altro biglietto da
mille. Altri, con prudenza, si limitano a circo-
scrivere l’offerta tra le 100 mila lire e le 110. In
ogni caso quantità modeste e, soprattutto, di-
stanti dai punti qualificanti della piattaforma, il
disconoscimento della produttività e dell’infla-

zione pregressa sono le pregiudiziali ideologi-
che di Federmeccanica che inchiodano la ver-
tenza invece di svincolarla come vanno chieden-
do le imprese con la proposta ormai molto
diffusa dei precontratti. Una richiesta sponta-
nea, talvolta confluita in documenti formali co-
me per la potente Associazione della piccola e
media impresa di Brescia (oltre mille aziende
iscritte, di cui 700 metalmeccaniche), alla quale
aderiscono industrie note nel mondo come la
Meccanica Bassi (iscritta Confapi, non Fe-
dermeccanica), ma sono moltissime anche le
aziende aderenti alla associazione di Pininfari-
na che propongono di anticipare le 135 mila
lire ed anche più purché cessi il conflitto, e in
più di un caso, per fortuna pochi, le rsu sono
cadute nell’errore di accettare.

Nonostante il riserbo, la discussione tra i
lavoratori e tra le strutture del sindacato dilaga.
Giorgio Cremaschi, leader Fiom del Piemonte,

è caustico con gli impren-
ditori: «Offrono soldi del
prossimo contratto e non
quelli che ci spettano con
questo contratto. Non è
un’apertura: la parte lega-
ta dall’inflazione dovrà es-
sere rivalutata e la crescita
delle attuali 85 non può as-
sorbire le 50 mila lire chie-
ste a titolo di recupero del-
l’inflazione pregressa e co-
me andamento del settore.
È una manovra per aggira-

re la nostra richiesta con pochi spiccioli. Siamo
in una fase delicatissima da cui uscire con tra-
sparenza: o tutti consideriamo inaccettabile la
posizione di Federmeccanoica, e allora decidia-
mo la ripresa delle lotte che sono ferme al 31
maggio, oppure, se le posizioni sono diverse,
questo non è un dramma ma si faccia una
consultazione di mandato in cui siano coinvolti
i lavoratori. La discussione non può restare con-
gelata tra i gruppi dirigenti».

Opinione largamente condivisa, ed anche i
motivi di critica. Augustin Breda, responsabile
nazionale Fiom per la siderurgia, ritiene «stram-
palata» la proposta di Biglieri che propone
«una quota di salario come prestito sul 2003». I
valori dell’inflazione su cui è basata la nostra
richiesta - prosegue Breda - sono già superati,
ed il governo dovrà rivalutarli, ed è proprio
questo che Federmeccanica vuole evitare, cer-
cando di chiudere la vertenza prima del Dpef,
per non essere costretta a riconoscere aumenti
salariali superiori.

MILANO Dopo lunghi mesi fatti di contra-
sti, rotture della trattative, intese sul pun-
to di essere siglate e poi sfumate, final-
mente giungono nuovi segnali di disgelo
nella complessa trattativa per il rinnovo
del contratto del commercio.
Il prossimo lunedì, l’11 giugno, si annun-
cia come un giorno particolarmente signi-
ficativo per lo sviluppo della vicenda. Fra
quattro giorni, infatti, la Confcommercio
e i tre sindacati del settore (la Fil-
cams-Cgil, la Fisascat-Cisl e l’Uil-
tucs-Uil) si incontreranno per cercare di
trovare una soluzione ad una vertenza
che riguarda oltre un milione di lavorato-
ri.
Il confronto per il rinnovo del contratto
del commercio si era interrotto nuova-
mente il 9 maggio scorso, dopo la richie-
sta effettuata da una parte delle imprese

di un «allungamento» della parte econo-
mica del contratto stesso.
In pratica, le imprese offrivano ai lavora-
tori un aumento salariale di 120.000 lire a
regime per il biennio 2002-2003. Per
quanto riguarda l’anno in corso, la propo-
sta prevedeva invece una «una tantum»
di 500.000 lire che avrebbe dovuto copri-
re interamente il 2001. Un’offerta econo-
mica giudicata inaccettabile dai sindaca-
ti. Le organizzazioni di categoria chiede-
vano per il rinnovo del contratto, scadu-
to alla fine del 2000, un aumento di
115.000 lire per il biennio 2001-2002.
Il confronto riprenderà ora l’11 giugno,
ma - secondo quanto si apprende - se
anche il prossimo incontro dovesse falli-
re, i sindacati potrebbero decidere uno
sciopero a sostegno di una vertenza aper-
ta ormai da oltre cinque mesi.

MILANO Arriverà il 9 ottobre prossi-
mo il verdetto della Corte di Giusti-
zia europea del Lussemburgo sul ca-
so «Parmigiano-Parmesan». La deci-
sione è stata comunicata ieri mattina
dall'avvocato generale della Corte, al
termine dell'udienza sulla causa pre-
giudiziale che oppone il Consorzio
di tutela del parmigiano reggiano al-
la ditta Bigi che commercializza all'
estero una miscela di formaggio grat-
tugiato con la denominazione «Par-
mesan». In aula si sono confrontate
la posizione della Germania, che chie-
de la legittimità dell'uso del marchio
Parmesan (sostenendo che si tratta
di una denominazione generica), e
quella dei rappresentanti dell'Italia,
Francia, Grecia e Portogallo. Questi
Paesi, insieme alla Commissione Eu-
ropea, difendono invece il Parmigia-
no reggiano come denominazione di

origine protetta e chiede quindi il di-
vieto della parola Parmesan.
Il 9 ottobre arriveranno le conclusio-
ni dell'avvocato generale che però
non rappresenteranno ancora la sen-
tenza definitiva. I giudici potrebbe-
ro, infatti, esprimere una valutazione
diversa, anche se questo è avvenuto
raramente. Per l'arrivo della sentenza
definitiva bisognerà comunque atten-
dere ulteriormente: a Lussemburgo
escludono che si possa conoscere
l'esito finale della controversia entro
il 2001. «Siamo fiduciosi nel lavoro
dei giudici», ha dichiarato il presiden-
te del Consorzio di tutela del Parmi-
giano reggiano Andrea Bonati. «Se
l'Unione europea vuole recuperare
credibilità e autorità nei confronti
dei consumatori, non può avere in-
certezza nel sostenere la qualità certi-
ficata e di origine dei prodotti».

Le “tre carte” di Federmeccanica
Gli industriali giocano con i patti. Valutazioni differenti nel sindacato

Gli imprenditori deplorano le misure annunciate dal presidente Bush volte a limitare le importazioni. Bruxelles annuncia ricorso al Wto

Acciaio, l’America alza le barriere e l’Europa protesta

Lunedì prossimo
vertice dei sindacati
metalmeccanici
con i segretari
Cofferati, Pezzotta
e Angeletti

VENEZIA L’accordo su produttività e ferie
per gli oltre 1.100 lavoratori dello stabili-
mento di Mel (Belluno) della Electrolux
Zanussi è stato raggiunto ieri all’alba, do-
po 15 ore di trattative e una dura verten-
za cominciata circa un mese fa. Prevede
l’impegno a realizzare i volumi produtti-
vi programmati dall’azienda e fissa il peri-
odo delle ferie fra il 13 e il 25 agosto e dal
24 al 31 dicembre. Nel periodo delle ferie
estive l’azienda potrà ricorrere al lavoro,
su base volontaria, del 25% dei lavoratori
dello stabilimento e, qualora non vi do-
vessero essere volontari in numero suffi-
ciente, potrà ricorrere a lavoratori volon-
tari provenienti da altri stabilimento del
gruppo.

L’accordo inoltre prevede l’attivazio-
ne immediata di una linea produttiva tra-
dizionale della fabbrica, che produce

compressori per frigoriferi e che, nelle
settimane scorse, è stata al centro di un
braccio di ferro, con l’intervento dei se-
gretari generali di Fim-Fiom-Uilm.

L’intesa soddisfa sia l’azienda, sia il
sindacato (tutta la rsu e i livelli territoria-
li di Fim-Fiom-Uilm) tranne la Fim Cisl
nazionale perché - dichiara il suo coordi-
natore, Luigi Copiello - «non si è voluto
né saputo mettere insieme flessibilità e
modifica dei regimi d’orario». L’accordo,
dice Copiello, è «al di fuori della storia
Zanussi, ed è più simile ai cosiddetti
“modelli usa e getta” stile Fiat».

Invece per l’azienda, come dice Mau-
rizio Castro, si tratta di un «buon accor-
do “difensivo” frutto, come già quello
della scorsa settimana per Rovigo, di un
ragionevole compromesso».

Per i sindacati, Andrea Castagna, co-

ordinatore nazionale Fiom del gruppo
Zanussi: «L’accordo garantisce i volumi
richiesti, puntando soprattuto all’elimi-
nazione delle carenze organizzative degli
stabilimenti. Riporta le ferie estive alla
loro naturale collocazione e, per rispon-
dere al picco produttivo di questi mesi,
da tutti riconosciuto, si attiverà la linea
produttiva di riserva che verrà alimenta-
ta da personale interinale e stagionale per
un totale di 70 unità: la soluzione più
logica a problemi di stagionalità, emersa
sulla base di una proposta sindacale».

Ma non basta: «Anche per eliminare
i cosiddetti “colli di bottiglia”, le rsu han-
no avanzato una proposta, che è stata
accolta dall’azienda, di reintrodurre la fi-
gura dei manutentori di pronto interven-
to sulla linea per la produzione di compo-
nenti, in modo da garantirsi rispetto a

rotture che rendevano problematico il
flusso regolare dei pezzi alla successiva
fase di assemblaggio. Anche in questo
caso, si è rivelato controproducente il ten-
tativo dell’azienda di ridurre i costi elimi-
nando figure chiave del processo produt-
tivo».

Insomma secondo il segretario vene-
to della Fiom, «si è fatto molto rumore
per nulla: dopo aver fatto fuoco e fiam-
me, minacciando la chiusura degli stabili-
menti e dopo aver rovesciato accuse ro-
venti sul sindacato, ed in particolare sulla
Fiom, rea di lesa flessibilità, la direzione
del gruppo Zanussi ha concordato un
piano produttivo per lo stabilimento di
Mel dove i volumi richiesti sono ottenuti
senza un’ora di flessibilità, né di straordi-
nario».

g.lac.

Dopo le minacce di chiusura del gruppo svedese è stata raggiunta un’intesa per l’impianto di Mel. Critiche della Fim-Cisl nazionale

Alla Zanussi accordo su ferie e produttività

Riprende il confronto per il contratto del commercio

Un metalmeccanico al lavoro  Gabriella Mercadini

Il vero parmigiano: l’Ue decide a ottobre
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